L’idea della Selecao Sacerdoti Calcio nasce da un gruppo di preti (ad oggi più di una cinquantina da tutta Italia), grandi appassionati di sport e tutti fortemente convinti delle potenzialità educative che ogni disciplina sportiva porta con sé, soprattutto a favore dei più piccoli e dei giovani.

Anche io, negli ambiti del mio ministero sacerdotale, a contatto con i minori del carcere minorile “Beccaria” di Milano e con quelli delle mie comunità di accoglienza (cfr. www.kayros.it), ho sperimentato più volte come attraverso l’esperienza motoria un ragazzo costruisca la propria  esperienza soggettiva e come la conquista graduale della padronanza del corpo, della gestualità e delle proprie azioni siano la base anche per lo sviluppo della personalità e per la costruzione positiva dell’identità di sé.  

Tutto questo sono convinto che valga anche per le persone con disabilità, per le quali l’avviamento all’attività motoria riveste un ruolo di primaria importanza anche per quanto riguarda lo sviluppo psicologico e la progressiva conquista dell’autonomia.

La pratica sportiva, per esempio, genera la necessità di un distacco fisico dal nucleo familiare: la famiglia, spesso, tende a mantenere la persona disabile in uno stato di dipendenza, sostituendosi a lei in molte situazioni e scoraggiando così l’autonomia e la scoperta di altre potenzialità sia a livello fisico che psicologico.

Quando il ragazzo disabile si trova lontano dai contesti familiari, nell’evento sportivo, incontra coetanei che hanno la sua stessa energia e gli stessi problemi: è il modo naturale per iniziare ad emanciparsi dai genitori e per incontrare nuove persone e realtà al di fuori della stretta sfera familiare. E’ con i coetanei che il ragazzo può ricercare dinamiche affettive analoghe a quelle familiari, può abituarsi al controllo della realtà imparando a responsabilizzarsi e ad accettare regole morali e di comportamento per una corretta socializzazione.

E’ indubbio che l’attività ludico-sportiva favorisca l’aumento del senso di sicurezza e di autostima: gli esercizi, gli allenamenti, gli sforzi per apprendere e migliorare il gesto tecnico non sono fini a se stessi, ma in funzione di un obiettivo e consentono alla persona con abilità diverse di scoprire o ritrovare valori, motivazioni, scopi, mete.

Perché tutto ciò possa effettivamente attuarsi è fondamentale il ruolo dell’allenatore.

Nella mia Diocesi, nelle parrocchie in cui ho vissuto il mio ministero, ho sempre cercato di far superare il triste concetto di “squadra dell’oratorio”, riferito a chi fa sport con scarsi risultati nei nostri ambienti. Proprio perché esperienza potenzialmente educativa, occorre sempre più affidare le nostre attività sportive a persone non solo appassionate, ma realmente competenti, capaci di trasformare la pratica sportiva in un’autentica palestra di vita. Non basta far correre venti bambini dietro un pallone per fare una squadra: occorre una metodologia di allenamento, occorre fissare obiettivi precisi perché ogni atleta possa, al termine di una stagione sportiva, conseguire risultati importanti nel proprio processo di apprendimento, sviluppo ed adattamento.

Al carcere minorile “Beccaria” di Milano incontro quotidianamente ragazzi con disturbi della condotta in alcuni casi rilevante dal punto di vista clinico, ragazzi con modalità di comportamento ripetitiva e persistente in cui i diritti fondamentali degli altri o le principali norme sociali vengono violati; molti di questi ragazzi hanno un profilo strutturale di personalità ascrivibile all’organizzazione di tipo borderline con possibili sviluppi ed irrigidimenti psicopatologici, con meccanismi spesso di difesa, di disimpegno morale.

Per questi ragazzi, l’attività sportiva all’interno del carcere rappresenta realmente un’occasione educativa, se non addirittura terapeutica.

Come Selecao Sacerdoti Calcio, siamo contenti, dunque, di partecipare alla festa dell’UNITALSI (sottosezione di Fidenza): 80 anni spesi a servizio della persona disabile e della promozione dell’uomo. Lo sport sia, ancora una volta, occasione di festa e di crescita.
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